





Giulio

SA FUNTANA ‘E SU PARA

Racconto tratto dal libro “STORIE DI REGINE E DI SANTI, DI JANAS E BRIGANTI”, di Mariella Marras per la Casa Editrice Abbà, rielaborato e adattato in fiaba radiofonica in lingua ogliastrino-campidanese da Giulio Cesare mameli.


Secondo un insegnamento evangelico, l’uomo non dovrebbe mai far pagare qualcosa che ha ricevuto gratuitamente, ma non tutti hanno letto il vangelo e, spesso, anche coloro che ne hanno avuto la possibilità, hanno dimenticato troppo in fretta i suoi insegnamenti.






Lisa

 Una volta, in un paese della Sardegna, c’era un ricco marchese, ma così ricco che non sapeva nemmeno quali fossero i confini delle sue proprietà. Così successe che i frati di un convento andarono dal marchese e gli dissero:






Luca Stochino

“Oh, su marchesu, poita non bosi ‘onas unu ‘nconi de terrenu, ca tui gei ndi tenis medas!? Donanosì assumancu unu ‘nconeddu piticu comenti una peddi ‘e ‘aca, solu po podi nai ca nosu puru seus meris de terra!”.






Luca Sodde

“Bandat beni…pigaindeddu! Ma pigaidendi solu unu ‘nconi chi non siat prus mannu de una peddi de ‘aca!”.






Lisa

Il marchese era certo di potersela cavare con un palmo di terreno così piccolo che non avrebbe certamente intaccato il suo patrimonio. E così firmò un atto nel quale autorizzava i frati a prendere possesso di un terreno dell’estensione non più grande della pelle di un bue.

Ma non aveva considerato l’astuzia dei frati, i quali conoscevano la matematica e la geometria meglio di lui che non sapeva neppure leggere; perciò ricavarono dalla pelle di un bue una sottilissima correggia tanto lunga da permettere la recinzione di un grande terreno dove sgorgava anche una fontana perenne, l’unica esistente per chilometri e chilometri.






Luca Stochino

“Cun custa funtana…”, ianta pensau is paras, “…podeus bivi trancuillus! Bastat a fai pagai totu is chi ‘òlinti bufai àcua e is chi ‘òlinti portai a bufai su bestiàmini! E non depeus fai àturu! Seus a postu po sèmpiri!”.






Lisa

Perciò i frati imposero una tassa sia per coloro che volevano attraversare la loro terra che per coloro che volevano dissetarsi alla fontana.

Chi ne risentiva maggiormente erano i pastori che dovevano attraversare spesso la terra dei frati e soprattutto avevano bisogno dell’acqua per dissetare il bestiame.






Sara

“Custus dimònius de paras funti peus de su marchesu! Deu pensà ca custus iant’a essi istaus prus de bonucoru, invecis funti prus asurìus de cuddu…”.






Lisa

Infatti, alla fontana c’era sempre un frate di guardia e perciò non c’era alcuna possibilità di evitare il pagamento.

Un giorno un bandito che passava da quelle parti, non si sa se per caso e perché ce l’avesse mandato qualche pastore, si avvicinò alla sorgente. Stava per dissetarsi, quando il frate di guardia gli si avvicinò:






Luca Stochino

“Innoi, chini ‘olit bufai depit pagai primu e no a pustis!”.






Lisa

Il bandito, meravigliato, o forse fingendo meraviglia:






Sara

“Ellu e candu mai s’àcua si pàgada? S’àcua chi mandat Deus de su celu esti de totus, caru para, e tui dd’ias a depi iscìri mellus de is àturus!”.






Luca Stochino

“Custu esti unu terrenu de propiedadi!Apartenit a nosu paras, e chi pròpiu ‘olis bufai depis pagai e mi depis pagai puru su pedàggiu po sa terra chi as apetigau po arribai finzas a innoi!”.






Sara

“Immoi non tengu dinai! Peròu bengu de logu tesu e tengu sidi meda! Po pregeri, prenimì custu corru de àcua!”.






Lisa

Disse il bandito, porgendogli il corno che portava a tracolla.






Luca Stochino

“T’apu nau ca chi non pagas non bufas!”.






Lisa

Il bandito era uno dei più temuti nella zona e nell’intera Sardegna e pensò che il frate facesse il prepotente perché forse non lo aveva riconosciuto.






Sara

“Forsis ses faendu su prepotenti ca no iscìs cun chini ses fueddendu?”.






Luca Stochino

“Poita…chini sesi?.






Sara

“Seu Sisinniesì!”.






Luca Stochino

“E deu invecis seu Sisinnienò! E comuncas chi ‘olis bufai depis pagai primu! Chi non tenis dinai, torra candu as a tenni su dinai!”.






Sara

“Càstia, o mi prenis su corru de àcua e de chi nou ndi calu de cuaddu!”.






Luca Stochino

“T’apu nau ca nou!Fai comenti ti pàridi! Calandi o abarra in pizzu ‘e cuaddu, tanti àcua no ndi bisi!”.






Lisa

E intanto, mentre la discussione continuava, l’acqua continuava a sgorgare bella fresca dalla sorgente, defluendo lungo il pendio senza ascoltare le voci dei due litiganti.






Sara

“De su restus, tenis arregioni! M’esti passau su sidi! Immoi bollu bufai a pustis de tui!”.







Lisa

Disse il bandito saltando giù dal cavallo, lesto come una saetta.






Sara

“Depis bufai primu tui!”.






Luca Stochino

“Deuuu? Ma deu non tengu sidi! Apu bufau totu s’àcua chi ‘olìa! E immoi non tengu sidi!”.






Lisa

Il bandito gli si avvicinò, puntandogli una pattadese sul collo.






Sara

“Para…immoi depis bufai ammarolla! Bufa! Bufa!”.






Lisa

La lama del coltello era più gelida dell’acqua. Il frate, impaurito, iniziò a bere. Appena bevuto un corno, Sisinniesì ne riempiva subito un altro e il povero frate beveva, beveva…






Luca Stochino

“Non tengu prus sidi!”.






Sara

“Bufa o ti pungu!”.






Lisa

Più il frate beveva e più il bandito riempiva il corno, mentre la lama del coltello diventava sempre più nervosa sul collo del malcapitato frate che faceva cenno di non volerne più.






Sara

“Bufa! Bufa! Mancai chi ti crepis!”.







Lisa

Diceva il bandito. Ma il frate non ne poteva proprio più e faceva cenno che bastava, ma dovette bere fino a quando scoppiò come un otre.

A quel punto il bandito si dissetò e se ne andò.

Gli altri frati temettero di fare la stessa fine dl quel disgraziato e quando i pastori tornarono, non trovarono nessuno a fare la guardia alla sorgente.

Da allora la fonte è diventata di tutti e tutti possono bere acqua a volontà.






Giulio

Un vecchio proverbio sardo recita: Abba e fogu non si negant a nisciunu; acqua e fuoco non si negano a nessuno, a maggior ragione se li abbiamo ricevuti in dono.

